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Da Lecco accalorato appello ai partiti 
perché evitino spaccature non sanabili 
Craxi e Martinazzoli avevano chiesto 
una «conta» sulla riforma elettorale 

«A mio è un disperato tentativo di recuperare 
ragione e memoria di fronte all'impazzimento 
Potrebbe spalancarsi il baratro del caos» 
«La Malfa? In questa materia è un ignorante» 

De Mita: «Salviamo la Bicamerale» 
Il presidente della commissione dice no a un «voto pericoloso» 
De Mita spera di evitare la conta alla Bicamerale, 
porterebbe solo dannose spaccature tra i partiti. Da 
Lecco, il leader de lancia un accalorato appello alle 
forze politiche e si scatena contro La Malfa, un 
«ignorante», che parla senza sapere. Nel mirino del 
presidente anche l'ex giudice Ayala, che confonde 
la politica con lo spettacolo, Bettino Craxi «che non 
è più un problema». Segni e Spadolini. 

ITALO FURQERI 

• • LECCO. «Meglio evitare di 
contarci, di dividerci tra favore
voli al sistema maggioritario e 
favorevoli alla proporzionale: 
adesso un voto alla Bicamerale 
rischterebbe di portare a peri
colose e forse non ricucibili 
spaccature». Dal Centro di cul
tura politica Giovanni Marcora 
di Lecco, Ciriaco De Mita lan
cia un appassionato appello ai 
partiti. E, anche se non lo dice 
esplicitamente, si rivolge in pri
mo luogo a Martinazzoli, poi a 
Craxi e Occhetto che, sia pure 
in (orme diverse, confessa, gli 
hanno chiesto di stringere i 
tempi, di arrivare forse addirit
tura in questa settimana a un 
voto «chiarificatore» nella com
missione per le riforme che 
proprio lui presiede. 

Invece De Mita insiste: senza 
avere alcuna pretesa di infalli

bilità, la Bicamerale deve far 
emergere la sua vocazione co
stituente. «Del resto - avverte 
De Mita - poiché si tratta spes
so delle stesse persone, piutto
sto che portare il dibattito in 
Parlamento è decisamente più 
produttivo tenerlo in Commis
sione, dove può essere meno 
difficile trovare punti di incon
tro per una riforma che rafforzi 
e faccia crescere la democra
zia». 

Un De Mita teso e preoccu
pato, «non ottimista sulle sorti 
della democrazia in Italia», ma 
che palesa una gran voglia di 
combattere. Riprende e affron
ta tutti i temi del dibattito e del
le polemiche sulle riforme isti
tuzionali. Ripetutamente si ri
volge in modo diretto ai gior
nalisti per precisare che su 
questi argomenti non esistono 

Intini: «Martelli, tu sei la destra» 
I comunisti pds attaccano Occhetto 

Tutti contro tutti 
Per le riforme 
una «giornata nera» 
Tutti contro tutti: da domani la Bicamerale tornerà a 
riunirsi, e le posizioni paiono sempre più lontane. 
Nel Psi s'affrontano martelliani-maggioritari e cra-
xiani-proporzionaiisti (Intini a Martelli: «Sei il capo 
della destra»). Nel Pds i «comunisti democratici» at
taccano Occhetto, mentre Bassanini fa capire che o 
la riforma sarà maggioritaria, o si andrà al referen
dum. Ayala: «I partiti non si possono rifondare». 

FABRIZIO RONDOLINO 

• M ROMA. "La confusione sta 
superando il livello di guardia», 
spiega Enrico Manca. Il livello 
di guardia, probabilmente, ver
rà raggiunto il 13 dicembre 
prossimo: quando il nuovo mi
nitest elettorale a Varese, Mon
za e Reggio Calabria potrebbe 
assestare una nuova, robusta 
picconata al cosiddetto «siste
ma dei partiti», con possibile 
crisi di governo ad una man
ciata di mesi dal referendum 
elettorale. Oggi si apre una set
timana che in altri tempi si sa

rebbe chiamata «decisiva»: De 
Mita riunirà la Bicamerale qua
si ogni giorno, Craxi chiederà 
un voto (proporzionale o 
maggioritario?). Martinazzoli 
sembra aver abbandonato T'a
mico» Segni, Occhetto vede re
stringersi i margini di una pos
sibile mediazione. 

In realtà, ù possibile che non 
accada nulla. Che la discussio
ne prosegua a colpi di dichia
razioni ad effetto, di repentini 
cambiamenti di posizione, di 
nuove alleanze e improvvise 

né conservatori, nò innovatori. 
E che loro, i giornalisti, spesso 
fanno confusione. In ogni ca
so, lui rifiuta l'etichetta del 
conservatore. Per quasi due 
ore illustra il suo «disperato 
tentativo di recuperare la me
moria e la ragione di fronte al
l'impazzimento». 

«Le leggi elettorali - dice -
non sono verità assolute. Oggi 
però non ci si può permettere 

di sbagliare come ci si 6 sba
gliati con le promesse e le 
mancate riforme del sistema li-
scale che, di fatto, hanno por
tato all'aumento dell'evasione. 
Il diffuso lamento e la protesta 
trovano origine qui, oltre che 
negli errori del sistema politi
co. La l-ega, non è un mistero, 
rappresenta semplicemente 
una faccia della malattia del si
stema politico». 

rotture. Anche ieri un fiume in 
piena di prese di posizione ha 
disegnato una geografia politi
ca sconvolta, sussultante, so
vreccitata. Con inevitabili ri
svolti comici: Raffaello Morelli, 
vicepresidente del Pli, annun
cia che «citerà in giudizio» Re
pubblica per aver arrecato 
«gravi danni all'immagine libe
rale». Motivo: il giornale di 
Scalfari ha pubblicalo una ta
bella in cui i! Pli figura fra i fau
tori della proporzionale corret
ta, anziché dell'uninominale e 
del presidenzialismo. 

Epicentro delle convulsioni 
ò, di nuovo, il Psi, che pare or
mai interamente consegnato 
alla propria lotta intestina. Da 
Praga, e prendendo spunto 
dalla dissoluzione della Ceco-
slovachia, Craxi toma ad attac
care la Lega, accusandola di 
fomentare una «spinta seces
sionistica». La risposta, per il 
leader dimezzato del Psi, 0 una 
«buona riforma». Quale? Una 
legge proporzionale appena 

corretta. Da Saint-Vincent, do
ve si son dati appuntamento 
gli ex socialdemocratici entrati 
a via del Corso sotto la guida di 
Pietro Longo, si spiega che la 
proporzionale serve a «blocca
re i referendum e l'eventualità 
che il Psi si trovi costretto ad 
entrare in un governo con Pds 
e Pri». Il gioco, insomma, e tra-
sparante. 

Sul fronte opposto, quello 
cioè che vuol far fuori Craxi, la 
parola d'ordine e un'altra: 
maggioritaria. Accompagnata 
magari dall'elezione diretta 
del capo del governo, come 
vuole Claudio Martelli, oggi di
slocato a mezza strada fra La 
Malfa, Segni e Bossi da una 
parte, e Occhetto dall'altra. 
Martelli accusa Craxi di propu
gnare «un agglomeralo sociali
stoide per difendere l'attuale 
sistema», e lo accomuna a 
Martinazzoli nel campo dei 
«conservatori». A Martelli repli
ca poi Ugo Intini, portavoce in
stancabile del segretario socia-

«La riforma istituzionale -
sottolinea De Mita - deve orga
nizzare la risposta al disagio e 
alla protesta; deve intercettar
li». No, quindi, a chi dice basta 
con la politica. Al contrario, 
abbiamo bisogno di più politi
ca. Se lamento e protesta non 
riescono a tramutarsi in propo
sta politica, c'è il rischio che fi
niscano per fare da sponda ai 
«poteri forti che si coagulano 
attorno agli interessi costituiti». 
«Se dovesse venir meno il ruo
lo dei partiti, come qualcuno 
immagina - incalza - , si può 
già intravedere questo nuovo 
blocco di potere, con i suoi 
giornali e i suoi padroni. Non a 
caso oggi si leggono tante ana
lisi sui guasti del sistema politi
co, ma non una parola su 
quelli provocati dal sistema 
imprenditoriale. In realtà la cri
si di cui tutti, chi più chi meno, 
siamo responsabili deriva dal
la crescente separatezza tra la 
tutela degli interessi diffusi e le 
mancate risposte delle istitu
zioni». 

A questo punto il leader de
mocristiano si lascia andare a 
fendenti al veleno contro i re
pubblicani. «Sono un po' 
preoccupato - afferma -quan
do La Malfa discetta di istitu
zioni, poiché è notoriamente 
ignorante dell'argomento; di

scutere, come la lui, di questa 
materia significa strumentaliz
zare in modo non serio i pro
blemi. Se ci sono fatti nuovi si 
può cambiare opinione, ma se 
si cambia opinione troppo 
spesso senza motivo si e degli 
imbecilli. La Malfa cambia 
spesso opinione e dà la sensa
zione di essere un mercante 
che lo fa soltanto per cercare 
di vendere la sua merce». 

Ma ce n'ò anche per l'ex giu
dice Ayala. «un uomo che ha 
fatto il magistrato con qualche 
disinvoltura e che, confonden
do la politica con lo spettaco
lo, ritiene che irpino sia peg
giore di siciliano, lo invece, a 
volte, faccio fatica a parlare. 
Non perché ho la pronuncia 
avellinese, ma perché mi sfor
zo di ragionare». 

Come un fiume incontenibi
le, adesso De Mita lancia una 
stoccala a Craxi «che non ò più 
un problema», perdona gli ap
prezzamenti «sbadati» di Spa
dolini sulla Bicamerale, si au
gura la «ricomposizione» della 
sinistra che deve però liberarsi 
dagli errori del passato. Da qui 
il suo giudizio «positivo» sull'al
leanza democratica. Ma, più 
che alla sinistra, vuol parlare in 
casa sua e ancora a Li Malfa. E 
cosi, con trasparente allusione 

lista: le posizioni dell'ex delfi
no sono «inaccettabili» perché 
«l'alleanza con La Malfa, Segni 
e quindi Bossi ò il cartello della 
destra italiana», A sinistra, in
vece, ci sarebbe il Psi (con Ri
fondazione comunista, gli stra
teghi del manifesto e i «comu
nisti democratici» del Pds), 

\JÌÌ «confusione», tuttavia, 
non é solo nel Psi. Nella guerra 
clciRosesclic attraversa partiti, 
correnti e alleanze un tempo 
inossidabili, la «svolta» repub
blicana per il presidenzialismo 
costituisce un altro significati
vo episodio. Giuseppe Ayala, 
ultra lamalfiano reduce dai 
trionfi di Carrara, difende il 
maggioritario come testa d'a
riete «contro l'apparato dei 
partiti», spiega che «non si può 
aspettare la rifondazione dei 

partiti», e sbeffeggia De Mita: 
«La sua - dice - è una riforma 
di tipo irpino finalizzata al raf
forzamento dei partiti». Per il 
missino Servello ò invece il si
stema maggioritario a «perpe
tuare la classe dirigente del re
gime», . 

Posizioni contrastanti s'agi
tano anche nel Pds: l'interven
to di Occhetto alla Bicamerale, 
la settimana scorsa, sembrava 
aver individuato il terreno del
l'intesa possibile. Poi, le cose 
sono andate altrimenti. Ma nel 
frattempo anche a Botteghe 
Oscure s'è riaperto il conflitto. I 
«comunisti democratici» si son 
riuniti per definire «un errore» il 
discorso del segretario e per 
schierarsi a difesa di «un siste
ma proporzionale», pur corrct-

a Segni e al segretario repub
blicano si scaglia contro le «di
nastie» del potere. «Nessuno 
vieta - esclama - che i figli su
bentrino ai padri, ma solo se 
sono migliori di questi, altri
menti cambino mestiere». A 
Segni poi, senza tanti compli
menti, manda a dire di preoc
cuparsi un po' più del conte
nuto che non del fiocco e della 
carta del «pacco riforma istitu
zionale». Al leader dell'edera 
ricorda il rigore del padre, che 
non ha mai derogato da un co
stante riferimento ai partiti, 
mentre oggi questi gioca sulle 
difficoltà e forse pensa di fare a 
meno dei partiti; chiede addi
rittura un'investitura a gover
nare in nome dell'onestà, ma 
con precisi collegamenti a in
teressi conservatori. 

Caro Segni e caro La Malfa -
sembra quasi declamare De 
Mita - le istituzioni sono solle
citatori delicati; non sopporta
no le vostre violenze, Non si 
può neppure pensare per un 
secondo di cancellare i partiti 
- insiste - . Si deve, invece, 
compiere ogni sforzo per «rac
cordare le emotività popolan 
con la riforma istituzionale; al
trimenti, potrebbe spalancarsi 
davanti a noi ii baratro del 
caos». 

Giuseppe Chiarente e, accanto, 
Claudio Martelli. Accanto al titolo 
Ciriaco De Mita In basso Achille 
Occhetto e Umberto Bossi 

lo in senso maggiorilano: altri
menti si «colpisce la democra
zia di massa». Giuseppe Chia
rente è anche più esplicito: 
nello schieramento referenda
rio-maggioritario scorge infatti 
«caratteri molto ambigui e pe
ricolosi» e «evidenti potenziali
tà eversive». Chiarantc, come 
Craxi, chiede «già in questa 
settimana un chianmento in 
commissione». Simmetrica
mente opposto il ragionamen
to di Franco Bassanini, della 
segreteria: siccome il referen
dum chiede un sistema mag
gioritario, la «conta» chiesta da 
Craxi è inutile. «Se in Parla
mento - spiega Bassanini -
prevale la difesa della legge 
elettorale vigente, con modifi
che marginali, è un obbligo 
costituzionale e politico atten
dere i risultati del referendum 
prima di procedere». E s'arriva 
cosi all'ultima casella di que
st'intricato gioco dell'oca. Che 
è anche la prima: il referen
dum. Vicino, vicinissimo. 

E il sindacato 
cosa ha da dire? 

MICHELE MAGNO 

• • Colpisce il silenzio 
dei sindacati sulla questio
ne delle riforme istituzio
nali. E non già per il suo 
intreccio - ovvio - con !a 
questione sociale. È infatti 
del tutto evidente che il 
ruolo e il destino del sin
dacalismo confederale su-
r anno profondamente 
condizionati dall'esito 
della crisi del sistema poli
tico. 

Sul terreno delle leggi 
elettorali, delle forme di 
governo, della riorganiz
zazione dei partiti, del de
centramento dello Stato, 
si dec idono oggi la quali
tà, la struttura e le prospet
tive della democrazia in 
Italia, Il movimento sinda
cale può allora essere in
differente alle scelte e alle 
alternative in campo? Non 
ch iedo ovviamente al sin
dacato di schierarsi con 
questa o con quella pro
posta in discussione, ad 
esempio, nella commis
sione De Mita. Domando 
se si sente estraneo alla 
destrutturazione di un re
gime che riduce drastica
mente la sua funzione na
zionale, il suo spazio ne
goziale e il suo rapporto 
democrat ico con i lavora
tori. Chiedo, ancora, se in
tende battersi apertamen
te per una democrazia 
dell 'alternanza. 

Credo sia stato poi que
sto, in sostanza, il proble
ma vero sollevato nei gior
ni scorsi da Occhetto. E 
senza alcuna intenzione 
polemica, m a con un invi
to alla riflessione pacala e 
razionale, con un'attitudi
ne al dialogo e all'ascolto, 
che spero possa manife
starsi rapidamente anche 
in un incontro impegnati
vo tra il P d s e la CRil.iaCisl 
e la UH. Chi lotìa. c o m e 
noi, per una democrazia 
dell 'alternanza non può 
non essere vitalmente in
teressato a cimentarsi con 
i problemi che emergono 
in modo sempre più strin
gente dal dibaltito in cor
so sull 'autonomia, sulla 
democrazia , sull'unità del 
sindacato. 

Sono convinto che le vi

cende di questi ultimi me
si abbiano quanto meno 
rimesso in discussione 
due ipotesi prevalenti nel 
movimento sindacale. L'i
potesi di un consolida
mento del'a contrattazio
ne triangolare neo-corpo
rativa, c o m e leva privile
giata della decisione sta
tale rispetto alla crisi del 
Parlamento e dei partiti. 
1. ipotesi, in secondo luo
go, di una partecipazione 
dirotta del sindacato a de
terminati momenti del
l 'accumulazione, o, alme
no, alla gestione di una 
quota dei rapporto tra ri
sparmi e investimenti. Sa
rebbe interessante poter
ne pari.ire e un serietà in 
tutt.i la sinistra politica e 
sociale italiana, spesso 
ancora tos i distante dai 
bisogni reali dei lavoratori 
e dalla necessità di dare ri
s t e s t e chiare e persuasive 
jll.i richiesta di un rinno
vamento radicale della 
nostra Repubblica 

Forse a qua lcuno tutto 
ciò potrà apparire lontano 
dalla drammaticità dei 
problemi che assillano il 
Paese dalla disoccupa
zione al ridimensiona
mento dello Stato six'iale, 
dal debito pubblico al de-
k lino industriale di tante 
nostre regioni. Ma, a ben 
guardare, affrontare con 
e luare/./a lo slondo politi
c o dell 'aziono sindacale 
non e motivo di divisione, 
ma strumento di unità. Per 
vincere definitivamente le 
correnti partitiche nel sin
dacati " « . L I irre avviare nei 
falli il confronto di idee e 
tendenze diverso, non so
lo ali intorno del sindaca
to, ma Ira sindacato e par
titi Parlo di un confronto 
alla luce del si ùe, sul signi
ficato politico della lotta 
sindacalo, sullo sue pro
spettivo a liscilo di sistema 
SIK'I'.IO o istituzionale, 
spe ro elio la prossima, 
importante .-.ssembleu di 
Chi.me ian<> riolla Cgil dia 
un contributo significativo 
e netto allo sviluppo di 
questo confronto Noi lo 
auspichiamo con spinto 
di amicizia <• noli interesse 
del mondo del lavoro 

Il leader della Lega Lombarda 
e il segretario del Pds di fronte nel corso della trasmissione «Italiani» 

Occhetto sfida Bossi: «Giù la maschera sulla secessione» 
Il primo faccia a (accia tra Achille Occhetto e Um
berto Bossi è sugli schermi di Raitre. L'ospita la tra
smissione «Italiani». É possibile un governo con Pds 
e Lega?, chiede Andrea Barbato. Bossi: «Possiamo 
discutere di programmi». Occhetto: «Ci divide la po
litica sociale». La sfida del segretario Pds: «Dicci co
sa pensi davvero della secessione». E il leader della 
Lega: «Ma noi siamo per il federalismo». 

M ROMA. Doveva essere un 
confronto all'americana' due 
uomini politici che, uno di 
fronte all'altro, discutono sol
lecitati da un giornalista. Inve
ce è stato un confronto a di
stanza: Achille Occhetto era 
negli studi di «Italiani», Um
berto Bossi nella sua casa di 
Varese. Lo schermo diviso 
con i volti dei due leader non 
ha però risolto il gap Chi co
munque si è avvantaggiato di 
questa situazione è stato Bos
si. . che ha potuto cosi tran
quillamente fumare, senza es
sere bacchettato dal vigile del 
fuoco che staziona in ogni 

studio televisivo. 
Primo faccia a faccia via vi

deo tra due opposizioni, dun
que. Quali le differenze, quali 
i punti in comune? Ha chiesto 
Barbara Palombella Entrambi 
sono settentrionali, entrambi 
tra i più votati dei leader di 
partito, entrambi hanno avuto 
diverse donne. Tutto il resto è 
segnato da profonde differen
ze Ciò nonostante, ha chiesto 
durante il colloquio Andrea 
Barbato, 0 campala in aria l'i
potesi di un governo in cui 
fianco a fianco siedano Lega 
e Pds7 Bossi: «É sempre possi
bile formare un governo pro

grammatico, confrontarsi su 
cose simili». Occhetto «Sono 
sempre sbagliate le pregiudi
ziali ideologiche, mentre i go
verni si devono fare sui pro
grammi Tuttavia c'è in questo 
caso una difficoltà ad incon
trarsi sulla politica sociale» 

Ed è a questo punto che 
CX'chetto ha lanciato la sfida a 
Bossi, tentando di stanarlo dal 
suo torpore, come lo ha defi
nito Palombelli (perchè il 
lumbard in Iv è sempre «doro-

teo», tutto il contrario dell'uo
mo infuocato delle adunate 
leghiste). Dice il leader della 
Quercia: «Ti lancio una slida 
dal valore nazionale- chiarisci 
una volta per tutte cosa pensi 
della secessione [•'. poi. dando 
più potere ai cittadini, eleg
gendo i deputati in collegi ri
stretti, dobbiamo raccordare 
gli eletti su un indirizzo gene
rale Cosi come dobbiamo 
eleggere la maggioranza di 
governo» La risposta di Bossi 

è nota e la ripete1 «La lega non 
è secessionista, ma federali
sta Anzi vedo con piacere 
che lutti si stanno avvicinando 
a queste posizioni Quanto al 
sistema elettorale noi siamo 
per quello all'inglese». 

La discussione prosegue 
poi su toni assai pacati Oc
chetto, a Bossi che lo ha accu
sato di stare dalla parte della 
conservazione, mentre la Le
ga è la vera innovazione, ri
sponde di stare all'opposizio

ne del vecchio sistema. Ma 
non per questo può conside
rare un'innovazione la dittatu
ra. Poi aggiunge: «In Italia ci 
sono tre componenti: destrut-
luranle. di conservazione e 
progressista». Il Pds è con la 
terza, mentre la seconda - di
rà al tonnine della trasmissio
ne - da spesso una mano alla 
prima 

Vediamo per capitoli il re
sto della discussione. Premier 
eletto direttamente dai cittadi
ni: è giudicato un disastro da 
Occhetto, mentre per Bossi è 
un approdo logico dopo l'ele
zione diretta del sindaco e 
chissà anche quella del presi
dente della regione Politica 
verso i paesi del Terzo mon
do- entrambi la giudicano fal
limentare. Ix-'gge Martelli sugli 
immigrali: per Bossi o d a cam
biare (X-chelto, che ricorda 
di averla votata, «nonostante 
non faccia parte della santa 
alleanza di uomini nuovi», os
serva che è slata male appli
cata. Giudici Bossi ha ribadito 
l'importanza della separazio

ne dei poteri in Italia. Occhet
to ha ricordato che i giudici 
non è da oggi che operano 
bene. Ipotetico colpo di Stato 
in Italia: Bossi ripete che ci so
no le sue truppe a difendere la 
democrazia. Occhetto dice di 
essere l'unico a non saperne 
niente. Però ritiene che vi sia
no apprendisti stregoni che 
tendono a mantenere «questa 
sistuazione inconcludente». 

Al termine della trasmissio
ne, prima di lasciare la Rai, 
Occhietto dirà di Bossi che è 
uno che ha imbarazzo nell'af-
frontare a (ondo i programmi, 
perchè «è chiaro che la l.ega 
non ha molto di che discute
re» Interrogato sulla richiesta 
di contarsi in commissione Bi
camerale avanzata da Craxi. il 
segretario del Pds ha risposto 
che prima o poi questo dovrà 
avvenire, ma che bisogna evi
tare giochetti di parole che 
non risolvono niente. Infine 
un'ultima battuta sull'unino
minale «Va bene, ma non per 
eleggere un baluba» 

ITfloio. 

Castagneto 
«I referendum? 
La De 
non li teme» 
• • ROMA «Mi sembra che nel 
Pri sia prevalso un certo "oc-
corrismo": occorre faro .. inve
ce viviamo in tempi in cui biso
gna mettersi tutti alla stanga e 
lavorare». Lo afferma Pierluigi 
Castagneto, capo della segre 
teria politica della IX- A l.i 
Malfa che ha insinuato che la 
De o parte di ossa non sia in 
grado di andare all'opposi/io-
ne dice: «Mi viene da nspon 
dergli come risposo Aldo Moro 
propno a Mario Segui noi 
1978. all'oppsiziono di elio'' 
Chi òche governa''» Sulla nlor 
ma elettorale, Castegnotti ha 
affermato che la IV «è disposta 
a trovare una soluzione nella 
Bicamerale o nell'aula parla 
montare e non temo assoluta 
mente i referendum» Ricorda 
che dalle proiezioni elettorali 
del 5 di aprile, con i meccani
smi previsti dai quesiti rotereii 
dari, la De passerebbe Ì\A 10? 
senatori a 187 Ciò dimostra, 
mette in guardia Castagnolti, 
•che non vogliamo assoluta 
mente evitare il referendum 
perchè lo temiamo. Li sodo 
parlamentare resta quella por 
dare risposte più organiche e 
complete ai problemi-

Torino 
Si profila 
una soluzione 
per il Comune 
• • ROM-\ Molla futura 
giunta ai c o m u n e di Tonno 
gli assessori democristiani, 
por poior neopriro questo 
molo. dosi . inno dimettersi 
<.].! consiglion i <>munali De
cisa anche 1 me ompatibllltà 
tra - ani a ili • ons.gliore co
munale o c|iioPa di ammini
stratore negli l-'.nli a parteci
pazione ( mulinalo Sono le 
decisioni assunto ieri dalla 
delega/mi io democristiana 
( lie parici ipa allo trattative 
pei la lorina/iono del nuovo 
governo i ittadiiio ( ho - sal
vo imprevisti - dovrebbe es
sere opmpiisto da 1X\ Pds. 
l'si o l'sdì Nella riunione la 
Hi ha .un he 'ridicalo r o m e 
e andidalo alla carica di sin-
dac o 1 attualo vicosindaco 
(•'ranco I V A - I I I II l 'dso il Psi 
avevano. ti\\ i alito loro, già 
design,,lo i 'ispettivi candi
dali por lo stesso ine anco, il 
capogruppo della Quercia 
Domeini o l'.trpanini, e l'at
tualo cioesiiidaoo socialista 
Ma'/i , ino Mar/i 'no 


